Vengo da lui ed egli mi ha mandato
15 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)

Ogni profeta veniva mandato da Dio. Nell’Antico Israele re e sacerdoti si diveniva per nascita. Solo il profeta è il frutto perenne della volontà del Signore. Questa verità è così espressa con fermezza dal profeta Amos dinanzi al sacerdote Amasia.

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17). 

Vi è una differenza sostanziale tra l’essere mandato di Amos e quello di Cristo Gesù. Amos è creatura. Il Signore gli diede l’investitura profetica. Lui era un messaggero della divina Parola. Gesù non è solo creatura. Lui è Creatore e creatura insieme. È Dio e uomo. Lui non viene dalla terra. Lui è stato mandato dall’eternità. Lui viene dal seno del Padre. È questo il mistero nascosto nella sua vita. La divinità è la sua essenza, la sua natura. Del Padre Lui è il Figlio generato nell’eternità, in principio, da sempre.

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Chi conosce Dio, chi lo ama, chi cerca la sua volontà sa che Gesù è da Dio. Sa che è da Dio se non come vero Dio, almeno come vero profeta. Chi ama Dio nell’onestà della mente, del cuore, nella libertà dai vizi e dal peccato, sempre si aprirà alla rivelazione che Lui manda per la salvezza dei suoi figli. Mentre chi è disonesto intellettualmente, viziato nel cuore e nello spirito, mai potrà accogliere la rivelazione del Signore. Contrasta con il suo modo di essere. Dalla Parola di Dio è invitato ad un serio, forte, vero cambiamento di vita. È nel peccato che si preferiscono le tenebre alla luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti e puri. 

